
GIORNALE LIGUSTICO

P E R  UN L E O N E  E P ER  U NA M A N O

Un amico ci manda, con particolare istanza di pubblicazione, 

Γ articoletto seguente, ritagliato dal Farifulla di Rom a:
*

* *
« N ell’ ultimo libro di Giuseppe Caprin : I l  Trecento a Trieste, opera degna 

dell’ elegante illustratore delle Marine Istriane e delle A lpi Giulie, è ripor­

tata l’ im m agine di un leone di San Marco, che i genovesi del 1380 tolsero 

a T rie ste , quando Gasparo Spinola occupava la città, allora dominata da 

V enezia, e ne faceva prigioniero il podestà. Il leone, portato con altra 

preda a G en o va , venne murato sul palazzo Giustiniani, e fu aggiunta al 

disotto la  seguente scritta:

« Iste lapis in quo est figura S. Marci 

« de Venetiis fuit de Tergesto capto a nostris 

« M C C C L X X X  ».

Questo leone esiste ancora al posto in cui venne murato.

A lla  scoperta del Caprin si commosse Trieste tutta, ed unanime fu il 

pensiero di chiedere a G enova, sorella, quel ricordo d’ italianità, che i 

tempi delle malaugurate lotte avevano a Trieste tolto.

« Ritorni il leone di San M arco, che sarà per noi un nuovo tesoro da 

« difendere, un nuovo simbolo da invocare nelle continue lotte per l ’ ita-

» lianità » . ·
Ma non saprei meglio descrivere 1’ entusiasmo, destato da questo gentile 

e patriottico avvenim ento, che riportando l’ appello a G enova, pubblicato 

sull’ Indipendente, il valoroso giornale, che da oltre vent’ anni è la sentinella 

avanzata di ogni nobile pensiero italico :

« e , per voce nostra, Trieste si rivolge a Genova e la prega, ove

G io r n . L ig u s t ic o .  Anno X X II .  11
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» non le sia discaro un sacrificio per accrescere  le  m e m o rie  d e l l ’ ita lia n ità  

» in questo paese dalle stirpi straniere asse d ia to , di v o le r  re s t itu ir e  a  n o i 

» il leone dì San M arco , la piccola lap id e che ci ha to lto  d a l la  p r in c ip a l 

» torre del nostro porto. Com piano i g e n o v e si il sa c r ifiz io  d i s m u r a re  d a l 

» palazzo Giustiniani l ’ impresa ve n eta  e d i farne d o n o  a  T r ie s t e  : p iù  

» idealmente bella sarà la pietra co m m e m o ra tiva  che e s s i p o t r a n n o  m u ra re  

» nel vacuo, a ricordare 1’ esistenza d e ll’ an tica  lap ide e  a  ra c c o n ta r e  in  

» quali condizioni ed in quali giorn i essa fu restitu ita  a  T r ie s t e .

» Noi dal canto nostro, se questo atto  di cortesia  g e n e r o s a  a v r e m o  d a i 

» cittadini di G en o va , provvederem o con entu siasm o n o n  a  r ip o rre  la  

» lapide fra i cim elli dei nostri m u se i, m a a re stitu irla  a l  s o le  a p e rto  ed 

» al cospetto dell’ A d riatico , in luogo o v e  sia  dai c ittad in i e d a i fo re s t ie r i  

» veduta come un emblema della v ita  ita lica  del C o m u n e  n e l l ’  E v o  M e d io ,

» nella tenebrosa culla delle m oderne nazioni.

» Con questo pensiero, noi facciam o a G e n o v a  v iv a  is ta n z a  e p re g h ie ra  

« affinchè accondiscenda a spogliarsi di poco per a rr ic c h ire  d i m o lto  la  

» città nostra, che ha bisogno d’ estendere n e lle  sue v e c c h ie  p ie tre  i l  cara t- 

» tere del suo passato, la tradizione ad riatica  d i San  M a rc o  » .

A questa nobile invocazione, il popolo gen o vese  r is p o n d e rà  d e g n a m e n te .

Giorgio D’ Oria, nipote di quel senatore  D ’ O r ia , ch e le  s to r ic h e  c a te n e  

fece restituire a Pisa (or sono 37 an n i —  suon avano a l lo r a ,  a  d iste sa  le  

campane della libertà), il gentile G a n d o lin , e quanti in so m m a  h a  G e n o v a  

migliori, commossi dall’ appello dei trie stin i, fanno, e su i g io r n a l i  e p re sso  

le autorità, attiva propaganda perchè nessun ostacolo  a b b ia  a s o rg e r e  ed 

al più presto, nel modo il più so le n n e , G e n o v a  re stitu isca  a  T r ie s t e  il 

leone di San M arco. *

Sarà un avvenimento che toccherà il  cuore di tutti g l i  i t a l ia n i ,  q u a n d o  

i rappresentanti di Genova riporteranno a lla  sore lla  a b b ru n a ta  il  sa c ro  

simbolo !

S ic .

Senza voler entrare nella polem ica insorta p e r  q u e s ta  q u e ­

stione fra i giornali cittadini, e quantunque p o c o  c o n v in t i  

della opportunità della restituzione r ich iesta , a b b ia m o  a c c o lto  

P articolo surriferito, in vista della sua attinenza c o l le  r ic e r c h e  

storiche; manteniamo però il « G iornale  L ig u s t ic o  » asso luta-  

mente estraneo a qualunque manifestazione p o l it ic a  si v o g l ia  

dare al riscatto del leone di T r ie ste .
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Il quale richiama alla memoria nostra un’ altra reliquia la 

cui restituzione ci sembra, per tanti rispetti, più opportuna 

e doverosa: ed è la mano del padre Antonio Cesari, strappata 

indegnamente al cadavere del dotto scrittore veronese. Essa 

giace ora negletta, neppure onorata di quella iscrizione, che 

imponeva, in apposita clausola testamentaria, colui che ebbe la 

bizzarra idea (per dirla con un bravo contemporaneo del Cesari) 

di farne dono alla nostra città.

Ma essendosi già ampiamente discusso questo argomento 

sulla N uova Rassegna di Rom a, quattro anni or sono, ripor­

tiamo parte della discussione svoltasi su quell’ importante 

rivista, tra il nostro Direttore e il signor Federico Fabbri ( 18 9 3 ,  

pag. 592 , 6 2 2 ,  702).
** *

Quattro anni or sono, mentre attendevo a raccogliere m ateriali per una 

storia della Biblioteca Beriana di G enova, mi venne vaghezza di appurare 

una notizia che io avevo appresa dalla bocca di qualche erudito genovese, 

ma che non trovavo confermata da alcun documento nè aU’Archivio di 

città , nè presso la Biblioteca medesima. E  la notizia era questa : « la mano 

destra che si conserva, sotto una campana di vetro, in una sala della Be­

riana , è quella del celebre scrittore veronese, il padre Antonio C e sa r i, il 

chiosatore di Dante ». Siccome nessuna delle tante biografìe del Cesari fa 

cenno di mutilazioni subite dal dotto scrittore, n è ‘durante la sua v ita , nè 

dopo la morte di lu i , e d’ altra parte si sa che venne tumulato a Classe 

presso Ravenna , mi punse una forte curiosità di sapere qualche cosa di 

più preciso circa le vicende che la salma di lui potè subire dopo la tumu­

lazione ; volli vedere in qual modo la sua destra troncata abbia potuto 

capitare a Genova. Un po’ scettico, a dir vero, davanti a tutte le tradizioni, 

cominciai a dubitare sul serio dell’ autenticità di quella mano. Esposi per­

tanto questa mia curiosità e questi miei dubbi in una lettera al professore 

G . B ia d e rò , direttore degli antichi Archivi e della Biblioteca comunale 

di V e ro n a , il quale trovandosi appunto nella città che die’ culla e lungo 

soggiorno ad Antonio C esari, mi fornisse qualche notizia più diffusa di 

quelle date dai soliti biografi.

Ed il Biadego, con quella cortesia che lo distingue, mi rispose sollecita­

mente il 20 febbraio 1893 : « . . . .  Mi fa sorpresa la notizia che codesta
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Biblioteca Berio possieda la m ano d estra  del padre A . C e s a r i ,  p e rc h è  io  ho 

sempre saputo che la salm a del C e sa ri era  stata  s e p p e llita  in t e g r a  n e lla  

chiesa di Classe a Ravenna. Non ho tra lasc ia to  tu ttav ia  d i c o n s u lta re  n o v e

o dieci delle m igliori biografie d e l C e sa ri. H o in te r r o g a to  i p re ti d e lla  

Congregazione dell’ O ratorio, alla q u ale , com e e lla  sa, a p p a r te n n e  i l  C e sa r i. 

Ho interrogato qualcuno dei più vecch i le tte ra ti di V e r o n a ,  m a  n è  d a lle  

biografie, nè dai F ilip p in i, nè dai le tte ra ti ho a vu to  la  c o n fe rm a  d e lla  

notizia. Della mancanza della m ano d estra  a lla  sa lm a  d e l C e s a r i  n on  p a rla  

\'atto ufficiale della tumulazione d i lu i  eseguita in  R a ven n a  i l  2 7  m a g g io  18 5 3  

(Verona, tip. A n to n e lli, 1 8 5 3 ,  estratto  dal Collettore d e ll ’ A d i g e ,  p a g . 10 ) . 

Nel maggio 1886, convertendosi in M useo la  ch iesa  di C la s s e  , i l  c a d a v e re  

del Cesari venne, a cura del m unicipio di R a v e n n a , t ra s p o r ta to  n e l d u o m o  

di quella città. Non so se in quest’ o ccasio n e  siasi fatta u n a  n u o v a  r ic o g n i­

zione del corpo, o se questo sia stato le va to  e trasp o rta to  c h iu so  n e lle  d u e 

casse entro le quali era stato sep o lto . P ro v i a s c r iv e r e  in  p ro p o s ito  a l 

municipio di R avenna. Certo la notiz ia  m erita  di essere  a p p u ra ta  . . . » .

Cosi il Biadego.

Ed a Ravenna si scrisse ; ma di là  —  pro bab ilm en te  p e rc h è  n u lla  d i 

nuovo si è trovato —  non si è avuto m ai risposta a lcu n a . In ta n to  è fa c ile  

immaginare quanta fiam m a la lettera del B iad ego  ve n isse  ad  a g g iu n g e r e  a 

quel mio scetticismo cui accennavo in princip io. L a  c u r io s ità  s i ra d d o p p iò  

e con essa io raddoppiai le mie in d a g in i, le  q uali m ir a v a n o  s p e c ia lm e n te  

a stabilire le relazioni passate tra il C e sa r i e m o n sign o re  S te fa n o  R o s s i , 

giacché la tradizione designava appunto costui com e il d o n a to re  d e l la  m a n o ..

Certamente la quistione sarebbe stata  subito  sc io lta  se  a v e s s i  a v u to  

davanti agli occhi il testam ento del R e ss i, m a dove e c o m e  s c o v a r lo , n on  

avendo la Biblioteca —  come ho detto —  nè l ’ A rc h iv io  , d o c u m e n ti r e la ­

tivi di sorta? T uttavia il comm. B e lg ra n o , che m i o n o rò  d e l su o  p re / io so  

aPP°ggio >n queste come in altre ricerch e per illu s tra re  la  s to r ia  d e lla  

Biblioteca, potè facilm ente, m ediante le sue estesissim e re la z io n i c o i d o tti 

e cogli eruditi d ’ ogni parte d’ Ita lia , c a v a rm i ben presto  d ’ im p ic c io .

Il testamento lu trovato.

Nel frattempo io aveva continuato le m ie  ricerche su l R o s s i  e su l C e sa r i. 

Nacque il Rossi a C olla  o, come si d isse dopo il  18 5 8  , a  C o l d i r o d i , p a e ­

sello della Liguria occidentale, ed iv i m ori il 7 lu glio  1 8 5 7  d o p o  u n a  v ita  

avventurosa ed attivissim a.

Sostenute con onore varie cariche e m ission i politiche so tto  i  p re c e d e n ti 

pontefici, fu da Pio IX , dopo la restaurazione del d om in io  p a p a le , n o m in a to  

dapprima preside della II Cam era nel I ribunale su p rem o  di a p p e llo  e
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Commissione criminale della Sacra Consulta ; da ultimo, per i buoni nffici 

del cardinale Antonelli, fu inviato delegato apostolico a R a ven n a , dove si 

adoperò affiché quel teatro si dedicasse all’ A ligh ieri, le cui ossa appunto 

colà giacciono, e dal quale pure s’ intitola la piazza vicina.

E fu appunto in Ravenna eh’ era riserbata a monsignor Rossi la sod­

disfazione di poter erigere u n . sontuoso monumento sepolcrale al padre 

Antonio Cesari.

Come sia morto il Cesari, giova qui appena ricordarlo.

Quando reggeva il Collegio di Ravenna Pellegrino Farin i, uno dei più 

eleganti scrittori di questo secolo, il padre Cesari volle andarlo a visitare; 

ma sorpreso da subito malumore mentre da Faenza avvicinavasi alla villa 

suburbana di S. Michele, ove coi suoi alunni ospitavalo il Farini, aggravatosi 

il male, m oriva di una sinoca il i.°  ottobre 1828. Fu quello un giorno di 

lutto per R a ve n n a , la quale mentre si era fatta lieta di accogliere nelle 

sue m ura P egregio chiosatore di Dante, dovette invece riceverne le spoglie 

mortali. Sorse subito l ’ idea di innalzare al defunto un monumento, mentre 

si depositava la salma del Cesari « chiusa in duplice cassa di piombo e di 

quercia » nella chiesa urbana di San Romualdo di Classe , eh’ era in antico 

la tomba dei monaci Camaldolesi. Il progetto del monumento illanguidì 

per le vicende del 18 3 1 e 18 3 2 , e quantunque non del tutto posto nel 

dimenticatoio , si fini col riporre solamente 1’ effigie del Cesari in quella 

Accadem ia di Belle Arti.

Ma quando monsignor Stefano Rossi andò, come si è detto , delegato 

apostolico a Ravenna, volle egli mettere in esecuzione il progetto accennato, 

am m iratore com ’ era del Cesari e delle cesariane eleganze imitatore, come 

si scorge dalle sue prose. E fu commesso ad Enrito Pazzi il monumento 

che veniva più tardi inaugurato nel 18 5 3 . Ma poiché occorreva prima to­

gliere i resti mortali del Cesari da un avello comune, annuente 1’ autorità 

municipale e l ’ arcivescovo Falconieri, fu sul vespero del 27 m aggio 1853 

estratto il feretro del padre Cesari dalla sepoltura dei monaci ove giaceva 

da cinque lustri e dove in quell’ anno di soverchie pioggie lo stesso piombo 

s’ era per 1’ umidità ossidato e corroso. Il Rossi fece tosto cercare ai fianchi 

ed ai piedi del defunto se eravi tubo che contenesse qualche carta scritta, 

ma indarno. « Volle allora —  scrive la G a ie tta  di Bologna 1’ 8 luglio 1853 — 

che quelle venerande ossa coperte della sacra tonaca dei figliuoli di S. Filippo 

N eri fossero legalmente riconosciute da tre persone clic nel tempo della morte

V avevano coi proprii occhi veduto a seppellire in quella doppia cassa e con 

quel vestimento ed in quel luogo, e recitate le esequie e ribenedettele coll’ acqua 

lu strale, accompagnolle al nuovo apposito e ben murato avello. Adagiate costì
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anche le casse e messovi a p iedi entro un tubo d i vetro  fa s c ia to  d i  bandone  

una pergamena riferente le memorie d i  quella traslazione , con lem  p iò  e g l i  p e r

V ultima volta il teschio in cui s’ accolse tanto sen n o , e la  bocca d on d e uscì 

tanta evangelica sapienza e tanta copia d i  care eleganze d i  n ostra  f a v e l l a ,  ed 

in ultimo velò colle sue m a n i, merci un bianco p a n n o lin o , i l  v o lto  d e ll ’ uom o  

famoso, tributo estremo d i religiosa fig lia le  p ietà  » .

E fu certamente in questa occasione ch e  Γ en tu siastica  a m m ir a z io n e  di 

monsignor Rossi verso il Cesari rag g iu n se  il  d elirio  d e l fa n a t is m o  s in o  a 

trascinarlo ad un atto che a me sa d i sa crile g a  p ro fa n a z io n e  : q u e llo  d i re ­

cidere al morto appunto quella m ano d estra  che tante d o tte  p a g in e  a v e v a  

vergate in vita.

Dice appunto il testam ento del R o ss i :

v Lascio alla Biblioteca C ivica di G e n o v a  la  m ano d ir it ta  d e l c h .m o  

P. Antonio Cesari da V e ro n a , e che io  p resi dal suo c o rp o  q u a n d o  fu 

traslato e riconosciuto il cadavere sotto  il m onu m en to  ch e  g l i  a lz a i in 

Ravenna nella chiesa del collegio nel 18 5 3  ( 1 )  » .

Dopo queste m ie ricerche credo (e con  m e lo  cred erà  , s p e ro  , a n c h e  il  

Biadego) che resti assodata 1’ autenticità d e lla  m ano , la  q u a le  s i c o n s e r v a  

alla Beriana. Piuttosto mi domando o ra  : È  p ro prio  una B ib lio te c a  il  d e p o s ito  

adatto ad una tale reliquia ? È  vero ch e la  M e d ice o -L a u ren z a n a  d i F ir e n z e  

conserva anch’ e s sa , e sotto identica cam p an a di v e t r o , q u a lc h e  c o s a  di 

simile : il cervello di Niccolini, se ben rico rd o . So  però c h e  a  m e , fre q u e n ­

tatore, in tempi ora pur troppo lo n ta n i, d e ll’ in sign e  b ib lio te c a  f io re n tin a  *

(t) Si confrontino i seguenti* brani della d isc u ss io n e  a v v e n u ta  p er q u e s ta  c la u s o la  n e l C o n s i g l i o  

Municipale di Genova nel 18 5 7  e 18 5 8 , che v e n n e ro  a n o s tra  co n o sce n za  p iù  t a r d i  e  t r o n c a n o  

ogni dubbio sulla questione (C fr . Processi verbali del M u n icip io  d i  G en ova ,  1 8 5 7  ΡΛδ ·  3 9  e  2 S 7 ) ·  

« S i legge una relazione del Sindaco con cu i s i fa  c o n o sc e re  a l C o n s ig l io  ebe M o n s ig n o r  S t e ­

fano Rossi ha legato a lla  c iv ica  B iblioteca la  m an o  d e s tra  del d o tt iss im o  p a d r e  A n t o n io  C e s a r i  

colla condizione di nna lapide m arm orea che r ic o rd i i l  do n o , sen z a  del c h e  il  l e g a t o  p a s s e r e b b e  

alla Laurenziana di F iren ze 

I l Sindaco mentre adduce le rag ion i che d e v o n o  p ersu ad ere  il C o n s ig l io  a d  a c c e t t a r e  c o n  r ic o ­

noscenza, salvo l ’ autorizzazione sup eriore , questo  p rez io so  a v a n z o  d e l l ’ i l l u s t r e  r e s t a u r a t o r e  d e lla  

lingua italiana nel n ostro  seco lo , fa però o s s e rv a re  ch e  fin o ra  n on ha p o t u t o  a v e r e ,  s e b b e n e  n e  

facesse richiesta dall’ esecutore testam en tario , u n a c o p ia  del te sta m e n to  di M o n s ig n o r  R o s s i .

Il Cons. Crocco si unisce al Sindaco per ra cco m a n d a re  a l C o n s ig lio  1’ a c c c t t a z io n e  d e l le g a t o  

ricordando anche 1’ esem pio del dito del G a lile i che re lig io s a m e n te  si c o n s e r v a  n e l la  M a g l ia b e c -  

chiana di Firenze. M a, avendo il C ons. A ccam e o s s e r v a to  c h e  p rim a  d i a v e r e  s o t t ’ o c c h i i l  t e s t a ­

mento non è conveniente di prendere deliberazion e a lc u n a , ii C o n s ig lio  a l la  m a g g io r a n z a  d i 1 7  

voti contro 8 adotta la  proposta fatta dal m edesim o di so p rassed ere  fino a  c h e  n o a  s i  s ia  r i c e v u t o  

la  copia del testamento
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qnella campana faceva sempre una brutta impressione : non minore nè 

certo più favorevole moto dell’ animo provo ora alla vista di questa che 

ci conserva ischeletrita la destra del Cesari.
G irolamo Ber t o l o t t o .

** *

Queste ricerche furono avvalorate da altre testimonianze 

espresse dal Signor Federigo Fabbri, in una lettela diretta a 

Luigi L o d i , direttore della « Nuova Rassegna » , della quale 

riportiamo alcuni tratti, fra i meno violenti contro Mons. Rossi.
*

M onsignor Stefano Rossi disse il vero quando, testando, affermò di avere 

mutilato il cadavere del Cesari, profanandolo indegnamente.

Perché appena conosciuto il testamento ed il lascito fatto da costui, il 

Gonfaloniere di R aven n a , che era allora , se non erro , il conte Giuseppe 

P aso lin i, divenuto poi senatore e ministro degli affari esteri del Regno 

d’ Italia, protestò altamente e purtroppo inuti'mente contro la profanazione, 

ed invano chiese a Genova che la re-furtiva fosse restituita.

D el resto che monsignor Stefano R o ss i, delegato apostolico, fosse uomo 

di pochi scrupoli, è provato anche dal modo da lui tenuto per raccogliere 

il denaro necessario a erigere il monumento al padre Cesari.

Mandò egli, capo onnipotente e temuto della Provincia una lettera circo­

lare ai sindaci, scritta con istile pomposo e ricercato per affermare il dovere
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I l  C on s. Crocco dice che, per quanto possa parere bizzarra Γ  idea di M onsignor Rossi di m 'i- 

tilare il cadavere del P . Antonio Cesari per conservarne una memoria, ciononostante non si 

potrebbe rifiu tare  il legato senza mancare ai riguardi dovuti ad una persona che morendo vo lle  

m ostrare il suo a ffetto per la nostra C ittà, legando alla  Biblioteca C ivica una per lui preziosa 

reliquia, a lla  B ib lio teca dell’ Università dei pregevoli ni inoscritti e a ll’ Accadem ia delle Belle 

arti dei quadri di distinti p ittori. Il rifiuto d ’ altronde potrebbe essere sinistram ente in terpretato , 

quasi si facesse poco cale delle reliquie di un uomo illu stre , il quale ripose 111 fiore lo  studio del 

nostro bello id iom a. Se nella  Laurenziana (?) di Firenze si conserva con venerazione un dito di 

G a lileo , la  nostra Biblioteca si può ben onorare di possedere una mano del P . C esari, quantun­

que questo u ltim o sia molto distante dalla grandezza del filosofo Toscano.

I l  C on s. Federici sarebbe d’ accordo col Cons. C rocco se la  destra del P . C esari fosse stata 

legata  da lu i medesimo alla C iv ica  B ib lio teca; ma partendo invece il legato da un altro che 

»’ im possessò della sua mano in un modo che tutti non possono app laud ire , g li pare che non 

abbia quel va lore .
11 C on s. Crocco, dopo alcune parole del Sindaco con cui viene a confortare le  «ue, propone 

1’  accettazione del legato di Monsignor Rossi a lla  condizione dal medesimo scritta nel suo testa­

m en to ; e questa proposi» viene approvata alla m aggioranza di 17  voti contro 12  ; un C on sig liere  

essendosi asten uto  dal votare ».
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